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Condividere
la fragilità
di chi soffre

Parla don Andrea Manto,
incaricato della pastorale
sanitaria che da martedì scorso
ha un nuovo vescovo delegato:

«La presenza di ospedali e altre
strutture richiede un grande
investimento di energie
e una cura capillare e costante»

Sabato prossimo Giornata del malato:
alle ore 11 la celebrazione del cardinale
vicario a San Giovanni in Laterano
DI ANTONELLA GAETANI

n gelo che nessun sole può
sciogliere: è la paura della
solitudine e di ritrovarsi fragili e

impotenti di fronte alla malattia. A
sottolinearlo è don Andrea Manto,
direttore dell’Ufficio nazionale Cei per
la pastorale della sanità e incaricato
dell’Ufficio diocesano, riflettendo sulla
Giornata Mondiale del Malato che si
celebra sabato 11 febbraio, memoria
liturgica della Beata Vergine di Lourdes,
quest’anno sul tema «Àlzati e va’; la tua
fede ti ha salvato!» (Lc 17,19). Per
questa ricorrenza è prevista la Messa
nella basilica di San Giovanni alle 11
presieduta dal cardinale vicario
Agostino Vallini, preceduta alle 10.15
da un rosario meditato da don Romano
de Angelis, assistente diocesano
Unitalsi. Alle 12.30 si conclude con la
fiaccolata mariana. «Questa Giornata è
stata voluta da Giovanni Paolo II e ha
lo scopo di sensibilizzare le istituzioni e
gli operatori alle necessità dei malati. Il
medico e l’infermiere sono coinvolti a
pieno titolo nelle sofferenze del malato
e sono in qualche misura la mano della
Chiesa», sottolinea don Andrea Manto,
anche lui medico e con esperienza negli
ospedali. «Dal punto di vista sanitario
Roma è una diocesi nella diocesi». Una
realtà grande che da martedì ha un
nuovo vescovo delegato, monsignor
Lorenzo Leuzzi. «La presenza di
numerosi ospedali, case di cura, centri
di riabilitazione, residenze per anziani e
malati terminali - prosegue don Manto

U
- richiede un grande investimento di
energie e una cura pastorale capillare e
costante. La sanità, luogo nevralgico, ha
bisogno di formazione umana e
spirituale. Il medico non è solo un
tecnico della salute, ma un uomo che sa
contemplare la bellezza del divino
nell’umano e proprio per questo riesce
a stabilire una relazione con il malato».
Di fronte alla sofferenza è forte il senso
di vuoto dei malati «e la necessità di
essere consolati e avere qualcuno con
cui condividere questo momento di
fragilità», dice don Andrea. Non è solo
un tempo di dolore, ma «anche di
grazia e un’occasione per ripensare alla

propria vita», come ha evidenziato
Benedetto XVI nel messaggio per la
Giornata, nel quale sottolinea: «Dio
non ci abbandona alle nostre angosce e
sofferenze, ma ci è vicino, ci aiuta a
portarle e desidera guarire nel profondo
il nostro cuore e vincere il momento
della sofferenza, nel quale potrebbe
sorgere la tentazione di abbandonarsi
allo scoraggiamento e alla
disperazione». A far da guida è l’icona
del Samaritano, una sfida «soprattutto -
sottolinea don Andrea - in un
momento in cui la mentalità della
delega sembra vincere. Il malato ha
bisogno di riscoprire la sua identità in

questo passaggio doloroso
della vita, che è centrale.
Perciò va aiutato e sostenuto
non solo da un punto di
vista medico, ma anche
personale». E questo è
ancora più vero per chi si sta
preparando al congedo. «I
sacramenti - ricorda don
Andrea - non hanno un
ruolo consolatorio, ma sono
il pilastro su cui la persona
si regge in un passaggio
tanto delicato». Anche il
Papa nel suo messaggio ha
posto l’accento sui
«Sacramenti di guarigione»,
riconciliazione e unzione
degli infermi. Invitando «i
pastori a essere sempre più
disponibili alla loro
celebrazione per gli
infermi».

Italia non è un Paese a misura di bambi-
no». Lo ha detto Walter Ricciardi, direttore

dell’Istituto di Igiene dell’Università Cattolica e di-
rettore dell’Osservatorio nazionale sulla salute nel-
le regioni italiane, presentando lunedì 30 gennaio
alla Cattolica di Roma il primo Libro Bianco 2011 su
«La salute dei bambini». Una fotografia dello stato
di salute e della qualità dell’assistenza della popo-
lazione in età pediatrica nelle regioni italiane, rea-
lizzata dall’Osservatorio della Cattolica in collabo-
razione con la Società italiana di pediatria (Sip). «Le
politiche del welfare in Italia - ha osservato - non
sono orientate ai bisogni dell’infanzia e non incen-
tivano le giovani coppie a mettere su famiglia». I
bambini italiani, però, dal quadro che emerge dal
rapporto, stanno bene, nonostante abbiano pro-
blemi di sovrappeso che portano a patologie car-
diovascolari e glicemiche (il diabete). Vivono me-
glio al Nord che al Sud, mentre nel Centro Italia la
maglia nera spetta proprio al Lazio dove i piccoli tra
gli otto e i nove anni con problemi di eccesso pon-
derale sono il 29%, mentre gli obesi sono l’11%. 
A illustrare la pubblicazione, insieme a Walter Ric-
ciardi, Alberto Ugazio, presidente della Società ita-
liana di pediatria e direttore del dipartimento di
Medicina pediatrica dell’ospedale pediatrico Bam-
bino Gesù di Roma, e Antonio Giulio de Belvis, ri-
cercatore dell’Istituto di Igiene dell’Università Cat-
tolica e segretario scientifico dell’Osservatorio che

presiede Ricciardi. «Nella ricerca abbiamo tenuto
conto - ha dichiarato de Belvis - di diversi parame-
tri per giudicare lo stato di salute dei bambini ita-
liani, tra cui il tasso di mortalità infantile, il rischio
stili di vita, la prevenzione tramite vaccinazioni e la
valutazione di quanto l’assistenza sanitaria sia ap-
propriata per gestanti e bambini». Migliorato, nel La-
zio, il dato relativo alla mortalità infantile: su una
popolazione di 792mila bambini tra 0 e 14 anni e
216mila tra i 15 e i 18 anni si evidenzia che a mo-
rire entro il primo anno di età è il 3,71% dei bimbi,
contro il 3,91% di tre anni fa. Significative le cifre
che “raccontano” l’approccio alle strutture sanita-
rie. Sia per le gestanti che per i bambini assistiamo
nel Lazio a un vero boom di interventi inappropriati.
La regione registra il 45% di parti cesarei contro le
indicazioni nazionali che danno come tetto massi-
mo il 20%; alti poi anche i ricoveri «inutili» per i
bambini. «Nel Centro Italia - ha sottolineato Ugazio
- il Lazio è la regione più interessata al fenomeno
dei ricoveri, soprattutto in day hospital, di bambini
che non necessitano realmente di essere tenuti sot-
to osservazione». Infine, un ultimo dato accomuna
tutte le regioni italiane: la bassissima natalità. L’I-
talia, secondo il rapporto, rischia di rimanere un
Paese di «nonni senza nipoti»: dal 1871 al 2009 la
natalità si è quasi dimezzata. «Ma se si fanno pochi
figli - ha concluso Ricciardi - non c’è futuro».

Marta Rovagna
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L’incontro con
il giornalista
Fulvio Scaglione
a «Regina degli
Apostoli» sui temi
del messaggio per
la Giornata delle
comunicazioni

Recuperare il senso come bussola per Internet
DI FRANCESCA BALDINI

entosettemila miliardi le e-mail
inviate in tutto il mondo, 2.9
miliardi di account di posta

elettronica aperti, 255 milioni di siti
web attivi, più di 2miliardi di utenti
Internet, di cui 600 milioni con un
profilo Faceboook. Sono solo alcune
delle cifre prodotte dal mondo di
Internet tra il 2010 e il 2011. Numeri
che indubbiamente fanno rumore e che
contrastano con il messaggio lanciato
da Benedetto XVI per la 46ª Giornata
Mondiale delle Comunicazioni Sociali,
dove il protagonista è il silenzio. Allora
come è possibile vivere questo silenzio
muovendosi nel caotico mondo del
web? Si sono cercate risposte a questa
domanda insieme al vicedirettore di
Famiglia Cristiana, Fulvio Scaglione,

C
durante l’incontro «Dal rumore di
Internet al silenzio della parola»,
svoltosi martedì 31 gennaio presso
la parrocchia Santa Maria Regina
degli Apostoli e promosso dal
Centro Culturale San Paolo di
Roma. Scaglione, firma ben nota
del settimanale della Società San
Paolo,  ha fotografato il fenomeno
grazie all’utilizzo di dati e schemi
ed attingendo a documenti
ecclesiali come i messaggi per le
Giornate delle comunicazioni
sociali degli ultimi anni e il
documento del 2002 «La Chiesa e
Internet» del Pontificio Consiglio
per le Comunicazioni sociali. Ne è
emerso un quadro in cui l’Italia
appare ancora indietro rispetto alla
media europea e dove gli utenti di
Internet sono 26 milioni rispetto

all’intera popolazione italiana. Un
utilizzo dettato anche da un fattore
tecnico, dovuto dal cablaggio delle
città rispetto ai piccoli centri e
appannaggio soprattutto del
mondo giovanile. «Inutile fare
previsioni precise», afferma
Scaglione, «il fenomeno di Internet
si sta trasformando senza regole
precise e il successo di alcuni social
network, come Facebook, ne è la
prova: nati per scopi precisi e poi
sviluppatisi in altre direzioni». Una
vera e propria rivoluzione digitale
che porta dentro di sé sia un
cambiamento tecnologico sia
antropologico, e proprio su
quest’ultimo aspetto si sofferma
Scaglione. «Pensiamo alla musica, il
silenzio lì è fondamentale. Così
anche nel messaggio del Pontefice,

in cui colgo una vena provocatoria,
emerge come il silenzio deve acquistare
un nuovo valore nella comunicazione,
soprattutto all’interno di  un mondo
come quello digitale imperniato da un
onnipresente brusio». Scaglione infine
mette in guardia chi utilizza questi
mezzi per informare, spronando a
cercare bussole per muoversi in questo
perenne frastuono attraverso il
recupero del «senso». «Chi comunica
attraverso il web - sottolinea il
giornalista - deve riuscire a trasformare
il rumore in musica, mantenendo alta
la vigilanza senza finire prigionieri di
un’inutile iperconnettività e ponendosi
sempre la domanda: abbiamo bisogno
di tutto questo? Importante è vivere
all’interno di questo mondo con una
concezione cosciente e formata del
senso».

Basilica di San Vitale,
elevatori per l’accesso

ggi alle 12.30, saranno inau-
gurati i due nuovi elevatori

realizzati per accedere più agevol-
mente alla basilica di Santi Vitale
e Compagni martiri in Fovea a via
Nazionale. Questa chiesa parroc-
chiale, che è anche il centro eccle-
siale della comunità romena di Ro-
ma, dal 1800 era di difficile acces-
so poiché, essendo assai al di sot-
to della strada, era raggingibile so-
lo attraverso una ripida rampa di
scale. Il varo coincide con l’inizio
dei festeggiamenti dei 1600 anni
dalla dedicazione della basilica a o-
pera di Papa Sant’Innocenzo I nel
412. Previste varie iniziative litur-
giche e culturali che culmineranno
nella festa patronale del 28 aprile
prossimo.

O

Fulvio Scaglione

lo studio

l’inaugurazione

«L’Italia non è a misura di bambino»:
Libro Bianco presentato alla Cattolica

Indicare una speranza per una «stabilità» dell’uomo

DI GRAZIELLA MELINA

a luce, l’acqua e il canto nuovo
dell’alleluia. I tre simboli ai quali
Benedetto XVI ricorre nell’omelia

della veglia pasquale pronunciata l’11
aprile del 2009 per descrivere l’evento
della risurrezione esprimono tutta la
novità di una dimensione «della quale
non abbiamo esperienza diretta». Per
l’arcivescovo gesuita Luis Francisco
Ladaria Ferrer, segretario della
Congregazione per la dottrina della fede,
dunque, la risurrezione di Gesù «apre la
storia al di sopra di essa, e crea ciò che è

definitivo». Giovedì sera, al terzo e ultimo
appuntamento teologico promosso dalla
diocesi di Roma e organizzato dall’Ufficio
per la pastorale universitaria, nel Palazzo
del Vicariato, monsignor Ladaria Ferrer ha
così spiegato il simbolismo presente
nell’omelia del Pontefice: «Gesù è la luce
che ci illumina, è per noi la luce che ci fa
vedere e ci libera dalle tenebre, ma in lui
risplende la luce del Padre. Di questa luce
siamo diventati partecipi, non la
contempliamo semplicemente
dall’esterno. I cristiani sono chiamati a
diffonderla». Nel Battesimo, poi, «l’acqua
simboleggia una nuova nascita, una
rigenerazione, resa però possibile dallo
Spirito Santo che ci purifica e ci rinnova».
L’alleluia, infine, è «l’espressione di gioia»:
da quando Cristo è risorto, ha
sottolineato l’arcivescovo Ladaria, «la
gravitazione dell’amore e della vita è più
forte dell’odio e della morte». A riflettere
sul tema della serata «La stabilità

dell’uomo nel mondo globalizzato», sono
poi stati chiamati a intervenire Giampiero
Milano, preside della facoltà di
Giurisprudenza dell’Università Tor
Vergata, e il presidente dell’Istat Enrico
Giovannini. «Oggi - ha sottolineato
Milano - lo scontro non è più tra diverse
concezioni religiose ma tra chi non
avverte alcun riferimento nella
trascendenza e ispira i propri
comportamenti a questo smarrimento. Da
criteri di convivenza si possono arrivare a
criteri di solidarietà, fraternità che per noi
sono comunione». E a proposito delle
diverse forme di vita collettiva della nostra
società ha aggiunto: sarebbe un «grave
errore ridurre il multiculturalismo ad una
questione di tolleranza». Bisogna
piuttosto «favorire la costruzione di
un’etica universale a supporto dei diritti
dell’uomo». Per il presidente dell’Istat,
inoltre, è «la vulnerabilità il tema chiave
dei nostri tempi. Un uomo spaventato -

ha denunciato Giovannini - può essere
più arrabbiato. Oggi tante persone si
sentono destabilizzate. Nel mondo in cui
viviamo la paura del futuro ci mette alla
prova. Intorno a noi la sofferenza è tanta.
Se l’uomo diventa instabile rischia di
esplodere. L’urgenza è massima». Poi ha
proposto: «Bisogna mettere al centro il
benessere dell’uomo. Pensare alle future
generazioni - ha rimarcato - vuol dire
essere altruisti. Il sistema con cui
misuriamo il progresso della società deve
mettere l’uomo al centro, non la
produzione». La serata è stata conclusa dal
cardinale vicario Agostino Vallini, che ha
commentato: «Non pensiamo che sia
scontata la fede. A me pare che oggi che ci
sia un vuoto di fede». I ragazzi dal ’95 in
poi, i cosiddetti "nativi digitali",
«procedono per emozioni e non per
valori». «La rabbia - ha ribadito - ci pone il
problema dell’urgenza, ma noi siamo
chiamati a indicare una speranza».
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L’incontro di giovedì nell’Aula della Conciliazione

Paure e globalizzazione
nell’ultimo incontro delle
«letture teologiche» sulle
omelie pasquali del Papa
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